      UN  BICCHIERE  D´ACQUA
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1. Signore, sei venuto fratello in mezzo a noi.

    Signore, hai portato amore e libertà.

    Signore, sei vissuto nella povertà:

    noi ti ringraziamo, Gesù.


Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia!


Alleluia, alleluia, alleluia!

2. Signore, sei venuto, fratello nel dolore.

    Signore, hai parlato del regno dell´amore. 

    Signore, hai donato la tua vita a noi:

    noi ti ringraziamo, Gesù.

3. Signore, sei risorto e resti in mezzo a noi.

    Signore, ci hai chiamati e resi amici tuoi. 

    Signore, tu sei via alla verità:

    noi ti ringraziamo, Gesù.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Giovanni esprime la delusione del gruppo: «C´è uno che scaccia i demoni nel tuo nome e non è dei nostri. Glielo abbiamo proibito». Qualcuno ottiene quello che loro, al piede del monte della Trasfigurazione, non erano riusciti a fare. Gesù chiede tolleranza per quelli che agiscono bene, non importa se hanno o no le credenziali in ordine.

Diversa è la situazione di quelli che rendono difficile il cammino della fede. Scandalizzare è fare difficile l´avvicinamento e l´adesione alla persona di Gesù. In questo caso bisogna eliminare la radice, che produce lo scandalo: le azioni (mani), il procedere (piedi), i desideri (occhi).
Dal Vangelo secondo Marco (9,38-43.45.47-48)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha interessato di più?

- Sono intollerante con quelli che non sono del mio

   gruppo, della mia categoria o del mio modo di

   pensare? Vorrei impedire loro di fare del bene?

- Cosa significa oggi, per noi, l´affermazione di Gesù:

   “Chi non è contro di noi è con noi”?

- Come tradurre oggi il “bicchiere d´acqua” di cui parla

   Cristo?

- Chi erano i “piccoli”? Cosa vuol dire “essere motivo

   di scandalo per i “piccoli”? (v.42).

- “Corda al collo”, “Tagliare la mano o il piede”,

   “Togliere il tuo occhio”: queste espressioni, che

   cosa vogliono dire, oggi, a noi?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore:

 
    nel tuo affetto cancella il mio peccato

        
    e lavami da ogni mia colpa,


    purificami da ogni mio errore.

2. Il mio peccato, io lo riconosco,

    il mio errore mi è sempre dinnanzi:

        


    contro te, contro te solo ho peccato,




    quello che è male ai tuoi occhi io l´ho fatto.

(dal Salmo 34,1-9)


Benedirò il Signore in ogni tempo,


sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.


Magnificate con me il Signore,


esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato.


Guardate  a lui e sarete raggianti,


i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.


L´angelo del Signore si accampa


attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Gustate e vedete com´è buono il Signore;

beato l´uomo che in lui si rifugia.

Tutti:           
Padre di bontà, “da cui procede ogni dono”, 



“nel quale tutti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo”, 



e che “illumini ogni essere umano che viene a questo mondo”. 



Contagiaci con il tuo ottimismo 



e fa che sperimentiamo sempre



il tuo amore misericordioso. 



Per Gesù Cristo Nostro Signore. 

Amen. 



4. Contemplazione
«Nessuno che faccia un miracolo nel mio nome 

può poi parlare male di me.

Perché chi non è contro di noi è a nostro favore.

E chiunque vi dà un bicchiere d´acqua 

perché annunciate il Messia, 

vi assicuro 

che non resterà senza ricompensa.».

                                                                          (Marco 9,39-41)


5. Comunicazione e risposta


- Mi rallegro sinceramente per il bene degli altri e per la presenza di Dio in tutti i popoli e in tutte le religioni, o questo mi crea qualche difficoltà? Perché?


- Aiutiamo con il nostro modo di essere, affinché le persone abbiano più fiducia in Dio o siamo di scandalo, cioè, di impedimento perché, anche chi ha poca fede, si avvicinino a lui?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

1. Regno di pace e di giustizia, 

    Regno di vita e verità.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

2. Regno di amore e di grazia,

    Regno ch´è già nei nostri cuori.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.



Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

3. Regno che soffre la violenza,

    Regno in camino verso il cielo.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

4. Regno che dura eternamente, 
    Regno che al Padre giungerà.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.



Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.


                                                                                                             Domenica 26 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





38 Non è del nostro gruppo


Giovanni, l´autoritario (3,17: «il figlio del Tuono»), parla a nome del gruppo, che condivide il suo atteggiamento (glielo abbiamo proibito). Forse si trattava di esorcisti professionali (At 19,13-14) che, al vedere il successo di Gesù, mettevano il suo nome nei loro scongiuri. I Dodici non tollerano che esercitino la missione quelli, che non accettano le loro categorie. Giovanni esclude ogni sequela di Gesù, che non includa l´identificazione con l´ideologia dei Dodici.


In nome della comunità Giovanni impedisce che un altro possa fare una buona azione. Per il fatto di essere discepolo, egli pensava di essere il padrone di Gesù e, per questo, voleva proibire che altri usassero il suo nome per fare il bene. Era questa una mentalità chiusa e antica del “popolo eletto, popolo separato”.














38 Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demoni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva».








39-40 Non proibitelo


Le parole del Maestro sono un invito alla tolleranza e alla comprensione. Il nome di Gesù non è un monopolio della comunità (1 Cor 12,3). L´esclusione settaria, lo sguardo sospettoso, la pretesa di impadronirsi della religione sono atteggiamenti estranei allo spirito di Gesù.


Chi dà la libertà, affermando la sua connessione con lui, ha una adesione stabile alla sua persona ed è un alleato. Di fatto, possiede una autorità come quella, che Gesù stesso si proponeva di comunicare ai Dodici per espellere i demoni (3,14-15).


Per Gesù, l´importante non è se la persona forma parte o no della comunità, ma se fa il bene che la comunità deve fare. Gesù aveva una mentalità ecumenica.


Un buon precedente si trova nei due, che ricevono lo spirito stando fuori dall´accampamento, provocando una reazione chiusa di Giosuè e una risposta generosa di Mosè (Nm 11,26-29).





41 Un bicchiere d´acqua


Se i Dodici, nella missione, riflettono la figura di Gesù Messia, porteranno anch´essi la presenza di Gesù e del Padre, che sarà la ricompensa di chi li accoglie (cfr. 9,37).


La frase di Gesù riguardo al bicchiere d´acqua, crea due reazioni. Gesù sta andando a Gerusalemme per dare la sua vita. Gesto di grande donazione. Però Egli non dimentica i piccoli gesti di donazione nella vita di ognuno: un bicchiere d´acqua, una accoglienza, una elemosina, una parola e tanti altri, con i quali possiamo rivelare l´amore. Inoltre, Gesù si identifica con quelli che vogliono appartenere a Lui. Questo significa che, per Lui, siamo molto importanti. E´ bene domandarsi: “Chi è Gesù per me?”, ma anche domandarsi: Chi sono io per lui? In questi versetti incontriamo una risposta che ci dà coraggio e speranza. Il tema di un po´ d´acqua, anche in quelle regioni dove l´acqua ha un grande valore, è minimo in sé, ma immenso per quello che significa: la ricompensa del discepolo.


 


42 L´occasione di peccato


Scandalo è una parola greca e indica qualcosa che fa inciampare e cadere. Il tema è la fede. L´aggravante è che si tratta dei “piccoli che credono”. Questo spiega la gravità della pena. Gesù avverte che la fede è un dono così grande e importante che chi cerchi di attaccarla o distruggerla perderà tutto. Per questo bisogna essere attenti per evitare i motivi d´inciampo che vengono dal di dentro di ognuno. 


Lo scandalo esiste quando c´è nella comunità chi pretende di essere più grande, di essere servito invece di servire (10,45), mettendosi sopra gli altri come superiore ad essi. Questa ambizione mette in pericolo l´adesione dei «piccoli» a Gesù.


Segue la polemica di Marco contro quelli che pretendono di deformare il messaggio di Gesù introducendo modi di agire frequenti nel giudaismo.





39 Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c´è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: 40 chi non è contro di noi è per noi. 





























41 Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d´acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.


















































42 Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina di mulino e sia gettato nel mare. 








43-47 Impegno radicale per il Vangelo


Bisogna fare delle opzioni, per quanto dolorose esse siano, perché sono opzioni tra il successo e il fallimento dell´esistenza: ogni attività (simbolizzata dalla mano), condotta (il piede) o aspirazione (l´occhio), che cerchi prestigio e superiorità, è viziata e bisogna sopprimerla, perché mette in pericolo la fedeltà al messaggio e blocca lo sviluppo personale.


Le immagini che usa Gesù sono forti: bisogna estirpare ciò che in uno si oppone al messaggio e causa danno a quelli che vogliono essere fedeli a lui. Solo questa decisione porta alla vita, l´opzione contraria porta alla morte. «La vita» (43.45) è in parallelo con «il regno di Dio» (47); si tratta, perciò, di assicurare la pienezza di vita tanto nel mondo presente come nel futuro.


L´espressione “fuoco che non si spegne” (Geenna o inferno) è il forno dove si offrivano sacrifici umani (Gr 7,31; 19,5). La Geenna era il nome di una vallata vicina a Gerusalemme, dove si gettava tutta l´immondizia della città e dove si manteneva sempre un fuoco acceso, che bruciava i rifiuti. Questo luogo pestilente era usato dalla gente per simbolizzare la situazione di una persona, che non partecipava del Regno di Dio.


Isaia (66,24) parla di cadaveri buttati in una fossa, dove marciscono mangiati dai vermi o sono inceneriti fino a consumarsi. I vermi non muoiono e il fuoco non si spegne finché terminano la loro opera distruttrice.








43 Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 45 E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geenna. 47 E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».





        Parola del Signore








